
Ma la Uil cosa va dicendo?pprendiamo con
stupore da un ser-
vizio del Tg 3 Basi-

licata di sabato 6 luglio e
dalla viva voce del segre-
tario della Uil di Basilica-
ta che nel Piano del Lavo-
ro presentato unitaria-
mente da Cgil, Cisl e Uil Ba-
silicata, oltre che dalle di-
verse categorie (e per
quanto riguarda foresta-
zione e agroindustria dal-
la stessa Flai Cgil, insieme
a Fai e Uila, che sul tema
hanno svolto anche una
importante assemblea uni-
taria a Potenza, qualche
settimana fa) vi sarebbe la
proposta di costituire
un’Agenzia per la Foresta-
zione che possa dare lavo-
ro a oltre 10 persone con
l’entrata nel settore di
soggetti privati, magari
agevolati dal mettere insie-
me risorse nazionali e re-
gionali, risorse di prove-
nienza comunitaria e royal-
ties del petrolio. Al riguar-

A
do, anche al fine di evita-
re equivoci, già ampiamen-
te rilanciati dalla profon-
da condivisione di esponen-
ti politici di centro destra
ad una privatizzazione del
settore (on. Mattia del
Pdl), per quanto ci ri-
guarda vorremmo specifi-
care che: nella parte gene-
rale del Piano del Lavoro
la proposta relativa a “sem-
plificare e riformare la go-
vernance regionale a par-
tire da quella agricola” re-
cita testualmente che “si
potrebbe valutare la crea-
zione di un soggetto uni-
co di coordinamento e
programmazione, un uffi-
cio specifico che superi le
divisioni delle attuali com-
petenze tra dipartimenti e
lavori con funzioni tipiche
di un’Agenzia”. Tradotto,
per chi conosce l’italiano e
si prende cura di leggere

i documenti che sottoscri-
ve un soggetto leggero,
snello, finalizzato a supe-
rare i limiti delle aree
programma, non certo
qualche altro inutile car-
rozzone buono più per
raccogliere pseudo mana-
ger raccomandati; nella
scheda 2 dedicata alla fo-
restazione ed agro indu-
stria si specifica che l’even-
tuale Agenzia debba (pro-
prio per la sua natura snel-
la) essere all’interno del di-
partimento ambiente, ave-
re natura esclusivamente
pubblica e sviluppare atti-
vità a valore produttivo in
quanto legate alla cura del
territorio principalmen-
te, tanto da richiamare co-
me risorse utilizzabili quel-
le dei fondi comunitari
(non quelle del Petrolio, do-
ve si sia letto ciò nel piano
ci sfugge) per produzioni

di attività connesse al con-
ferimento, anche a sogget-
ti privati, di eventuali ri-
sorse del bosco (per centra-
li a biomasse, per imple-
mentare o sostenere la fi-
liera foresta-legno, esten-
dere e migliorare le aree
verdi destinate all’uso pub-
blico, ecc.). Da nessuna par-
te vi è scritto che tali atti-
vità vadano aperte al pri-
vato. A meno che, appun-
to, non si intenda il priva-
to come cliente e non cer-
to come soggetto. Se il Se-
gretario Generale della
Uil o il giornalista Rai nel-
la semplificazione del mes-
saggio intendevano ciò
nulla questio e invitiamo
solo tutti ad essere per il
futuro più precisi. Se poi
la Uil, legittimamente,
pensa ad una privatizzazio-
ne delle attività di cura del
territorio, degli alvei flu-

viali, dei parchi, ecc., lo di-
ca esplicitamente, ma cer-
to non è quanto scritto nel
Piano del Lavoro di Cgil,
Cisl e Uil della Basilicata;
inoltre come sindacato,
nel Piano del Lavoro, ab-
biamo voluto evitare di
quantificare i possibili im-
patti occupazionali (sa-
remmo più che felici di rag-
giungere quota dieci mila
addetti) perché in un mo-
mento come questo, anche
di forti tensioni e difficol-
tà, dare la sensazione ap-
punto che basti qualche
scelta manageriale azzec-
cata per produrre tanti e
tali posti di lavoro, può so-
lo aumentare frustrazioni
o aspettative difficilmente
realizzabili in poco tempo
e con tali dimensioni; diver-
so è invece procedere a
quelle semplificazioni e di-
versificazioni che possano

nel tempo produrre occu-
pazione stabile, duratura
e di qualità, in grado di so-
stenersi all’interno di un
progetto più generale di
sviluppo. All’applauso di
un momento, strappato nel
clima difficile di oggi, pre-
feriamo un lavoro duro, an-
che uno scontro se serve
con i tanti soggetti conser-
vatori, ma sempre con la
serietà e sobrietà che deve
contraddistinguere il dif-
ficile lavoro sindacale; in-
fine, dopo verifica con i li-
velli confederali, vorremo
sottolineare che alcuni ap-
puntamenti citati nel ser-
vizio (23 luglio incontro
sindacati ed esponenti ec-
clesiali, il 25 luglio con il
forum giovani, ecc.) tali in-
contri non risultano con-
fermati. Questo per dove-
re di corretta informazio-
ne.

FLAI-CGIL BASILI-
CATA

Dopo l’approdo dei Mille, un altro 
condottiero è sbarcato in Basilicatalezioni regionali

2013. Fratelli
d’Italia, in salsa

lucana, è in fermento.
Dopo l’approdo dei Mil-
le, guidati dal barbuto
Garibaldi, un altro con-
dottiero del Nord è
sbarcato in Basilicata:
l’imprenditore cuneese,
il gigante buono, Gui-
do Crosetto, presiden-
te del partito. E’ giun-
to dalle valli piemonte-
si, per liberarci (di nuo-
vo?) dai briganti comu-
nisti e dai collaborazio-
nisti di centro. Ha pas-
sato in rassegna le
truppe locali, visitando

E gli avamposti di Buca-
letto e Sant’Arcangelo.
“Quale coraggio! Qua-
le ardore!” -queste le
sue parole- “Eroi che,
all’arma bianca, respin-
gono orde fameliche
di statalisti”. In ultimo,
ha incontro il genera-
lissimo Gianni Rosa.
Un solo comando per
lui: “Conquista la Basi-
licata!” In groppa alla
sua mercedes, il ra-
gioniere aviglianese,
senza esitazione, ha ri-
sposto: ”Obbedisco!” E
la gente, lì presente, ha
gridato all’unisono: ”Re
subito!” «Acquaiuò,

l’acqua è fresca?», si
chiedeva un tempo al-
l’acquaiolo napoleta-
no. E lui rispondeva:
«Manco ‘a neve». Come
dire, la mia acqua è fre-
schissima. Avrebbe po-
tuto dire diversamente
Guido Crosetto? Gian-
ni Rosa è il meglio e va
consacrato. Però, chi si
aspetta in risposta una
verità spassionata, de-
ve porre la domanda a
qualcuno che non sia
direttamente coinvolto
nella questione. Ma-

gari se fosse stato chie-
sto al vagabondo di
Avigliano, lui avrebbe
risposto citando il me-
no noto detto, ma non
per questo meno appli-
cabile alla persona, “Se
fruscia Pintauro,
d’esfugliatelle jute ’aci-
to”. E’ una locuzione
usata nei confronti di
chi continua a pavoneg-
giarsi, vantandosi di
propri supposti meriti,
anche quando i risulta-
ti delle sue azioni sono
piuttosto contraddit-

tori se non addirittura
deprecabili. Significa-
to esteso: non aspettar-
si informazioni veritie-
re da chi non ha inte-
resse a darle, perché
potrebbero danneggiar-
lo. Nella Basilicata di
questi tempi, il neo re
di FdI allestisce gazebi
guarniti di manifesti e
grossi pacchi di illusio-
ni vendute per le stra-
de della città. Il re Ro-
sa è nudo ma il re non
lo sa: egli cammina
tra la gente e saluta,
sorride. “Ma non fai un
po’ fatica dietro quella
giacca chiara con quel

cappio al collo. Non hai
pietà di te? Non vedi
quel sorriso da campa-
gna elettorale e non
ascolti quella tua voce
coscienziosa, imperso-
nale? Se a te bastano i
trionfi, dentro un re-
gno di cartone, a noi,
invece, serve un senso,
un cambiamento. Il fat-
to è che, come tutti i po-
litici dalle stesse facce,
tu sei spoglio sotto il so-
le”. Così parlò il vaga-
bondo di Avigliano.

ENZO CLAPS
Avigliano

Uscire dalla marginalità 
attraverso la marginalitàdi MIKO SOMMA*

a crisi economica ci
ha mostrato in tut-
ta la sua drammati-

cità quelle enormi crepe
strutturali di sistema che
l’ideologia di una gestio-
ne dei processi economi-
ci lasciati a supposte au-
to-regolamentazioni di un
mercato comunque preda
di posizioni dominanti e
“bolle” speculative - tale
quindi da prefigurarsi
come jungla dei furbi – ha
generato con effetti disa-
strosi anche nella realtà lu-
cana, e che pure dovreb-
bero far riflettere in rap-
porto all’intreccio dram-
matico tra marginalità
economica e mercato glo-
bale. Fra tutte che un’eco-
nomia territoriale margi-
nale, lungi dal poter trat-
tare in quelle condizioni di
parità di posizione che si
individuano principal-
mente nel meccanismo
della formazione di un
prezzo equo, una condizio-
ne resa impossibile da spe-
requazioni evidenti tra
gli attori del mercato, o si

L
accoda ai ritmi ed ai mo-
di produttivi di un merca-
to esterno ed incontrolla-
bile localmente, avendo
possibilità di trovare dei
margini economici nella
sola contrazione dei dirit-
ti ed in una minore atten-
zione alla tutela ambien-
tale, o deve individuare
presto le sue vocazioni,
quindi le priorità di inter-
vento su cui concentrare
le risorse e ristrutturare
un ruolo pubblico nel-
l’economia locale in grado
di individuare i bisogni
dello specifico del territo-
rio, nelle attitudini della
popolazione e nella realtà
delle sue risorse materia-
li e immateriali. In altri ter-
mini, una economia fragi-
le e marginale come la no-
stra, dopo avere lunga-
mente sbagliato la sua pro-
grammazione e le sue
scelte strategiche in “indu-
strialismi” di scarto ormai
prossimi al termine, o
subisce la crisi, attenden-
do eventi incontrollabili,
o trova linee di sviluppo in
grado di tradursi subito in
occupazione, l’unica via

d’uscita dalla crisi, nella
magnificazione di ciò che
possiede – un territorio ab-
bastanza integro - nell’in-
dividuazione d’interventi
in grado di esaltare pro-
prio quell’integrità come
volano di sviluppo per
agricoltura e turismo ed
i loro indotti micro-indu-
striali, in primis la trasfor-
mazione del prodotto agri-
zootecnico in ambiente
produttivo diffuso e sup-
portato da marchi territo-
riali garantiti dall’ente
regione ed assistiti in
marketing ed accesso ai
mercati. E quando si inten-
de subito, ovviamente si fa
riferimento a quella velo-
cità di processo dell’inve-
stimento in agricoltura e
micro-industria di tra-
sformazione, eventi attiva-
bili nel breve periodo, pre-
via costruzione di una re-
te logistica e di condivisio-
ne dei saperi imperniata
su una programmazione
accorta ed una armonizza-
zione delle evidenti com-

plessità in una rete consor-
tile pubblico-privata. Che
l’investimento in agricol-
tura guidi poi anche l’in-
vestimento in turismo,
ben oltre gli attrattori ci-
vici e paesaggistici forse
poco in grado di compete-
re nel loro insieme con al-
tre realtà territoriali di
maggiore sedimentazione
storica e maggior attrez-
zatura infrastrutturale,
è evidente dalla possibili-
tà di “vendere” il prodot-
to Basilicata fatto di un ter-
ritorio ancora poco noto,
quindi nuovo nella relazio-
ne sensoriale che il turista-
viaggiatore intrattiene
con il “luogo”, nella inu-
suale dimensione di una
cultura-tempo-spazio ed
enogastronomia che rap-
presenta l’unica chance di
avviare dei comparti occu-
pazionali rilevanti nei
tempi imposti dalla neces-
sità di trovare risposte ra-
pide al disagio dei lucani.
Ma occorre che si delinei-
no senza fraintendimen-

ti linee di intervento chia-
re che vadano nella dire-
zione di esaltare al massi-
mo quel “piccolo è bello”,
investendo culturalmente
proprio sulla marginalità
che ci ha tenuti finora lon-
tani certo dal benessere nel
senso consumistico che co-
munemente gli si attribui-
sce ma anche lontani dal
consumo del benessere
che è nella liquefazione so-
ciale che il consumismo
negli ultimi 20 anni ha ge-
nerato come costante del-
l’occidente liberista. Quin-
di occorre che si cambi
marcia e che ci si avvii ad
una stagione virtuosa do-
ve le idee abbiano più spa-
zio delle filiere di interes-
si. A questo proposito nel
nostro articolato program-
ma abbiamo posto a capo-
saldo una “dichiarazione
programmatica e statuta-
ria dell’incontaminatez-
za del territorio come
obiettivo prioritario…e
”agricoltura biologica-tra-
dizionale come vocazione
economica prevalente del-
la regione Basilicata” che
crediamo possano bene

rappresentare una socie-
tà lucana all’avanguardia
nella riscrittura di proces-
si sociali che mirino all’in-
contro sinergico tra uomo
e territorio che altrove for-
se sono ormai impossibi-
li a realizzarsi. Uscire
dalla marginalità econo-
mica attraverso l’uso sa-
piente della stessa margi-
nalità implica che vi sia un
netto salto culturale che a
partire da noi stessi ci con-
duca a riconsiderarla co-
me occasione in grado di
fare “novità” in un pano-
rama appiattito nell’omo-
geneità, più che come
maledizione ineluttabile
della storia e della geogra-
fia politica e sociale da por-
tare come malattia croni-
ca che tutto giustifica, per-
sino le nostre classi diri-
genti e gli innegabili erro-
ri strategici sin qui com-
messi. Che la “differenza”
sia quindi il brand su cui
puntare in una stagione di
riscrittura costituente del
futuro di questa terra.

* Segretario regionale
Comunità Lucana
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